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renza, perchè i prezzi anteriori alla circolare sa-
rebbero stati assolutamente prezzi di fantasia. 

Ebbene, o signori, noi abbiamo 337 generali, 
i quali per cambiare l'elsa della spada (di quella 
spada con la quale si è fatta la campagna del-
l'indipendenza, con la quale si è fatta la guerra" 
del 1866, di quella spada che ha servito fino ad 
oggi, che forse non rispondeva ai veri concetti 
dell'estetica, ma ai quali si poteva passar sopra 
per non aggravare di una inutile spesa gli uf-
ficiali in vista specialmente dei poco lauti sti-
pendi che ad essi concediamo); adunque questi 
337 generali per cambiare l'elsa delle loro spade 
hanno speso, in ragione di 30 lire per ciascuno, 
10,100 lire. 

Gli ufficiali superiori ed inferiori, che sono in 
numero di 22,1.60, in ragione di lire 14 per cia-
scuno, avrebbero speso 310,240 lire. 

Finalmente per 31,484 cinturini di cuoio, a 
lire 7 ciascuno, si sarebbero spese lire 220,380. 

E notate che io considero che ogni ufficiale 
superiore ed inferiore si sia voluto contentare di 
una sola sciabola e di un solo cinturino; mentre 
tutti sanno bene che un ufficiale non può avere 
una sola sciabola ed un solo cinturino. 

Quindi le cifre che io vi ho esposto dovete 
presso a poco raddoppiarle. 

Per i cinturini di cuoio n. 31,484 a lire 7 
abbiamo detto lire 220,388. Riduzione dei cin-
turini di parata n. 31,484 a lire 4-, lire 125,836, 
gualdrappe artiglieria n. 2,467 a lire 48, 118,486 
lire; griglie, selle, copri tasche ecc. In una parola, 
questa libera espansione del sentimento estetico 
importò in tutto una spesa di lire 903,041. 

Signori miei, mi pare dunque che mettesse il 
conto di richiamare il ministro della guerra su 
questo argomento. 

Quello che è fatto è fatto, e non ci si torna 
più; ma desidero che il ministro della guerra 
faccia in modo che non siano più tanto frequenti 
questi rinnovamenti; ed aspetto che lo dichiari, 
tanto più ora che sento dire si vogliano ristabi-
lire i colletti alti alle monture, già aboliti dal ge-
nerale Ricotti; ora che si vorrebbe sostituire al 
chepì un elmo, e che, in luogo del cinturino di 
bulgaro, si vorrebbe rimettere ia onore il cintu-
rino nero. 

Mi giova augurare che l'onorevole ministro 
della guerra prenderà in buona parte la mia pre-
ghiera e vorrà assicurare la Camera che gli uffi-
ciali non saranno ulteriormente, senza una rigo-
rosa necessità, tormentati con questi frequenti 
cambiamenti i quali poi o presto o tardi implicano 
il bisogno di altre mutazioni negli arredi della i 

bassa forza e costringono F erario a spendere 
grosse somme per rifornire i magazzini. 

Aspetto, direi con una relativa ansietà, la ri-
sposta dell'onorevole ministro della guerra. 

Presidente. L'onorevole Elia ha facoltà di 
parlare. 

Elia. Comincio io pure come ha cominciato l'ono-
revole Vastarini-Cresi. 

Non parlerò dell' armamento dell' esercito ne 
della difesa delle coste; parlerò dì qualche cosa 
di più umanitario, e prego l'onorevole ministro 
della guerra di accogliere le raccomandazioni che 
io sono per fare. 

Onorevoli colleghi, voi tutti ricorderete le cen-
sure che l'onorevole Baccarini mosse all'ammini-
strazione della guerra allorché svolse la sua mo-
zione per il ritiro delle nostre truppe dall'Africa. 
Egli informava la Camera, di fatti che chiamò 
crudeli, per i qusli i mutilati nel glorioso fatto 
di Dogali ebbero pensioni non corrispondenti alla 
gravità delle ferite da essi riportate per l'onore 
della nazione. L'onorevole ministro dimostrò che 
le censure fatte dall'onorevole Baccarini all'am-
ministrazione della guerra, ed in particolare al 
Consiglio superiore sanitario, non erano meritate 
perchè non si era fatto che applicare la legge. In 
quel dibattito a me parve che l'onorevole Bacca-
rini ed il ministro avessero entrambi ragione. 

Aveva ragione il collega Baccarini di lamen-
tare il duro trattamento fatto ai mutilati di Do-
gali, aveva ragione l'onorevole ministro nel dire 
che per legge non si poteva fare diversamente 
da ciò che si era fatto. A me pare dunque che 
la legge vada modificata con criterii più equi e 
più umani. 

La legge dispone che, quando un militare perde 
in combattimento due arti, gli spetta la pen-
sione di prima categoria; quando perde un arto 
solo, ha diritto alla pensione di seconda cate-
goria; quando abbia riportato ferite, che lo ren-
dano inabile al servizio militare, deve avere la 
pensione di terza categoria; e il Ministero nul-
l'altro poteva fare se non che applicare la legge. 
Non è men vero però che i fatti dolorosi, narrati 
alla Camera dall'onorevole Baccarini, sono pur-
troppo avvenuti. 

A me pare quindi che qualche cosa che mo-
difichi il rigore della legge si dovrebbe fare» Sup-
poniamo due casi. Un militare perde in battaglia 
i due arti inferiori, quindi ha il massimo della 
pensione ; ma gli rimangono le braccia e, con 
esse, può ancora esercitare qualche mestiere, può 
fare il sarto, il calzolaio, il legatore di libri ; in-
somma può fare qualche cosa per completare la 


